La società calcolabile e i Big data:
algoritmi e persone nel mondo digitale
Incontro con Domenico Talia

Appunti di Debora Ippolito, V A Sia
Giorno 28 aprile 2018, nell’ambito della “Settimana dello sviluppo sostenibile”, gli alunni delle classi V A Sia, V A Afm e V A T hanno partecipato ad un incontro con Domenico Talia, docente ordinario di Ingegneria informatica presso l’Università della Calabria, scrittore e ricercatore inserito nella Top Italian Scientist.
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L’incontro si è aperto con un breve saluto da parte della preside dell’istituto che ha accolto il professore e lo ha ringraziato per aver accettato l’invito. Il professore Tommaso Cariati ha, poi, introdotto l’incontro vero e proprio descrivendo in breve il libro – “La società calcolabile e i Big data: algoritmi e persone nel mondo digitale”, scritto dal professor Talia, editore Rubbettino – che sarebbe stato al centro del dibattito. Il professore Cariati ha tenuto a sottolineare come già nel titolo del libro si sia voluto rendere evidente che venissero trattati argomenti scientifici (gli algoritmi) accostandoli alle persone. Il libro però ha un taglio socio-politico. Egli si è concentrato in modo specifico sul terzo capitolo – Coscienza e alienazione tecnologica – e su come, con lo scorrere degli anni, le macchine acquisiranno sempre di più la capacità di elaborare dati ricavandone informazioni, fino a diventare più intelligenti dell’uomo stesso che le ha create.

Il professore Cariati ha iniziato, poi, a porre le domande.

· Com’è nato il libro? E perché scegliere proprio questa immagine per la copertina?
Comincio col dire che l’interesse per la tecnologia riguarda tutte le fasce di età.
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Il libro nasce da una piccola storia: un giorno, nel mare, due pesci nuotano tranquillamente; incontrano un pesce anziano che li saluta e chiede loro : «Com’è l’acqua?». I  due pesci non rispondono alla domanda e proseguono per un po' per la loro strada, fino a quando uno di loro chiede all’altro “Cos’è l’acqua?”. I pesci danno per scontata l’acqua. Noi, invece, diamo per scontati i Big data che, di conseguenza, diventano la nostra acqua. I Big data contengono tutti i dati che ogni giorno produciamo e immettiamo nella rete e che le grandi compagnie usano per arricchirsi. Tutto questo è nato circa dieci anni fa, quando le grandi società di Internet (Facebook, Google, Microsoft) si sono rese conto di raccogliere dati in una quantità straordinaria mai vista prima e, per questo, hanno deciso di farli diventare il loro oro sfruttandoli e costruendoci sopra un grande business. Dal 2009 Google, grazie ai dati che noi stessi gli abbiamo fornito, ha cominciato a tracciare i nostri profili dando i risultati delle ricerche che facciamo in base ad essi. Anche Facebook ha cominciato ad agire nella stessa maniera. Queste società tracciano i profili degli utenti e li vendono per arricchirsi. Addirittura, ci sono degli studi che dimostrano come questi colossi conoscano noi e i nostri interessi meglio dei nostri amici! Facebook, Whatsapp, Google, ecc. sono tutte società quotate in borsa, ma il loro valore non dipende dalla tecnologia che utilizzano (che di per sé è abbastanza semplice), bensì dal numero di utenti che ne fanno uso e che forniscono loro dati. Per rispondere in modo più preciso alla domanda, il libro nasce da una serie di articoli pubblicati singolarmente e successivamente uniti in un unico testo. L’immagine vuole far intendere che è Internet ad osservare noi (non il contrario) per tracciare i nostri profili, calcolare cosa siamo e come agiamo e, addirittura, manipolarci.

· Un autore (Zamperini) consiglia agli utenti di Internet di inserire false notizie per “imbrogliare” il web. Quali possibilità ci dà agire in questo modo? 
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È un approccio molto simpatico. Alcuni consigliano anche, ad esempio, di spegnere il cellulare almeno un’ora al giorno e provare a fare altro, limitando l’utilizzo di strumenti tecnologici. Bisogna riconoscere che l’informatica è formidabile e molto potente: se si ha un problema, conoscendo la programmazione, è facile risolverlo. I computer sono flessibili, plasmabili secondo le nostre esigenze. Oggi i robot lavorano, smettono, si scambiano informazioni tra di loro per poi ricominciare a lavorare conoscendo il risultato del lavoro degli altri. Di questo passo avremo robot sempre più intelligenti e persone sempre più ignoranti. È fondamentale capire che non possiamo concederci il lusso di rimanere spettatori in questo momento così importante. L’evoluzione dell’uomo, richiede tempi molto lunghi, mentre, grazie all’informatica, l’evoluzione delle macchine si svolge in tempi abbastanza ristretti: alcuni scienziati hanno calcolato, addirittura, che tra il 2030 e il 2050 raggiungeremo il punto di singolarità, cioè il momento in cui una macchina sarà più intelligente di tutta la popolazione mondiale.
· In un’epoca post-umana, potremmo realizzare nuove creature?
Si tratta di pura fantascienza. Ma oggi, ad esempio, è possibile impiantare computer (chip) sotto la pelle e chissà, forse in futuro questi piccoli oggetti avranno la capacità di controllarci. Altra importante creazione sono i computer biologici costruiti con cellule animali.
· C’è un capitolo del libro dedicato all’alienazione e, quindi, al fatto che alcune facoltà umane possono essere cedute alle macchine. In quest’ottica, dove arriveremo? E che fine farà la democrazia?
Alienare significa cedere ad altri qualcosa, ad esempio la capacità di effettuare delle scelte. Con i dati e gli algoritmi che noi stessi elaboriamo, cediamo la nostra conoscenza alle macchine. Proprio queste ultime, un giorno, potrebbero ribellarsi a noi e non basterà più di certo staccare la spina! L’obiettivo principale del libro è proprio quello di creare consapevolezza, soprattutto tra i giovani, perché il futuro appartiene a loro. Sarà necessario acquisire competenze tecniche utili per vivere e per poter essere in grado di controllare, e non essere controllati, dalla tecnologia. È evidente che cambierà anche tutto il mondo del lavoro.

· Ecco, un argomento che interessa molto i giovani è proprio il lavoro. Qual è il suo parere in merito?

Secondo il mio punto di vista, in Italia, la politica non comprende fino a fondo i cambiamenti che il progresso tecnologico comporteranno per il lavoro. È importante acquisire la consapevolezza che in futuro qualsiasi tipo di lavoro richiederà competenze tecniche specifiche per essere svolto.

· Esistono vari punti di vista sul lavoro, ma ci sono competenze che le macchine non possono acquisire. Cosa ne pensa?

Certamente le macchine sostituiranno in modo definitivo l’uomo nello svolgere alcune mansioni, ma, d’altra parte, è vero che alcune competenze non possono essere trasmesse dall’uomo alle macchine. Si tratta di quella che solitamente viene definita conoscenza tacita, cioè tutta quella porzione di conoscenza che non può essere traferita poiché frutto delle esperienze di vita di una persona; noi non sappiamo esprimerla, ma sappiamo usarla. È un tratto tipicamente umano impossibile da trascrivere in un algoritmo e, di conseguenza, impossibile da trasmettere ad una macchina. Come abbiamo detto prima, però, le macchine cominciano ad elaborare i dati di cui sono in possesso e migliorare le loro prestazioni; ciò significa che sono in grado di fare esperienza. Oggi, infatti, gli informatici sono soliti dire “guarda i dati ed impara da essi”.
· Ma se siamo proprio noi a creare le macchine, com’è possibile che possano diventare più intelligenti di noi?
[image: image4.jpg]


Tempo fa la programmazione era imperativa, del tipo “io ti dico cosa fare e tu lo fai”. Oggi il paradigma è cambiato: nelle macchine viene inserito un software in grado di fare dei “ragionamenti” veri e propri e risolvere problemi cambiando gli algoritmi sulla base dell’esperienza acquisita nel tempo. Attenzione, non bisogna pensare che le macchine siano soltanto un pericolo: esse sono fondamentali, oltre che per risolvere problemi, anche per estrapolare informazioni dai big data, troppo grandi per essere gestiti soltanto da persone, ma è fondamentale acquisire una certa esperienza per poterle controllare.
· Nel libro troviamo un capitolo chiamato “Anticipatory shipping”. Cos’è? Qual è il suo obiettivo?
Le vendite sono l’obiettivo principale della nostra società consumista, si sa, ed è un fatto abbastanza noto a tutti quello che vede le aziende sfruttare le tecnologie a loro disposizione per aumentare le vendite. Una delle aziende che fa largo uso di queste strategie è Amazon: essa profila i propri customers (i consumatori, appunto) arrivando, addirittura, a collocare merci nei propri magazzini (sparsi dappertutto, come sappiamo, per velocizzare la consegna degli ordini) secondo gli interessi degli utenti che, ovviamente, riesce a conoscere grazie ai dati che loro forniscono. Agli stessi utenti vengono, poi, offerti questi specifici articoli, inducendoli (senza obbligarli) a comprali, facendo in modo che essi appaiano ai loro occhi indispensabili. In pochi sono a conoscenza di queste tecniche e ancora di meno sono coloro che le rivelano, facendo sì che noi diventiamo le “vittime” di tutto ciò.

· Di questo passo, che fine farà la privacy?
Beh, questa è una delle questioni più delicate e di maggiore rilevanza per noi. Secondo la logica delle grandi società, la privacy non dovrà affatto esistere in futuro perché una società più controllata diventa una società più sicura. Risulta evidente, però, come questa società rinneghi la libertà dei cittadini. 
· Lei ritiene che per tutelarsi bisogna stare al passo con il progresso?

Secondo il mio punto di vista, la privacy può e potrà continuare ad esistere solo se la politica ci tutela attraverso le leggi.
